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Andreotti: 
il dialogo 
si impone 
M NEW YORK. L'atmosfera è. 
propilla: la -costanti- di Rea-
gan e il «coraggioso dinami-
«non di Gorbaciov hanno 
creato una slluaxione partico
larmente favorevole al dispie. 
gamento pieno del ruolo delle 
Nailon! Unite, In una situazio
ne che >per la prima volta dal 
194$ non è dissimile da quella 
che I padri fondatori avevano 
Immaginato». Lo ha alterniate 
Ieri, nel auo discono all'as
semblea dell'Onu, il ministro 
degli Esteri Italiano Giulio An
dreotti, che ha lanciato un ap
pello a tutti i paesi perchè ren
dano sempre più operante, In 
questa situazione, quello «spi
rilo di dialogo» che sembra 
Imporsi nel mondo. 

Riferendosi ai risultati rag
giunti nel campo del disarmo, 
grazie alla fiducia e alla since
rili del dialogo fra Usa ed 
Una e all'incisività del ruolo 
delle Nazioni Unite, Andreotti 
ha affermato che -Il vento del
la storia sembra oggi soffiare 
nella giusta direzione». L'ac
cordo sugli euromissili è «un 
modello da allargare ad altre 
intese», tra le quali Andreotti 
ha Indicato l'urgenza della eli
minazione degli squilibri In 
campo di armamenti conven
zionali. 

Ma ci sono, nel mondo, si
tuazioni di crisi, alcune in via 
di toluilo'ne (e a questo pro
posito Andreotti ha citato l'A
fghanistan, la guerra Iran-lrak, 
Cipro oli Sahara occidentale), 
altre «non sopite», come la 
questione mediorientale, l'A
merica Latina, la Cambogia, le 
due Cor», Altri fenomeni al
larmanti si manifestano nel 
mondo, come hndebltamen-
lo del paesi poveri, l'Inquina
mento ambientale, l'eccessi
vo Inurbamento, la droga, A 
proposito degli effetti disa
strosi delle calamita naturali, il 
capo della diplomazia italiana 
ha avanzato una proposta spe
cifica: la creazione di una 
task-force, una forza perma
nente di pronto intervento da 
mettere a disposizione del se
gretario generale dell'Onu. 

Una. Darle notevole del suo 
Intervento Andreotti l'ha dedi
cata alla crisi mediorientale e 
alla questione palestinese. 
L'Intllada, la rivolta delle po
polazioni nelle zone occupate 
da Israele, esprime «In modo 
Inequivocabile- Il grave stato 
di disagio di una popolazione 
costretta da decenni a vivere 
sotto l'occupazione straniera, 
senta II contorto di alcuna 
prospettiva politica, -E una fe
rita «perla, In una zona nevral
gica, che va risanata», ha det
ta, aggiungendo che, certo, il 
problema del contrasto fra 
arabi » israeliani non e di faci
le soluzione, ma una cosa è 
sicura: «A nulla valgono le mi
sure repressive nei conlrontl 
di un movimento che è gene
rale e spontaneo». 

Andreotti, che aveva Incon
tralo mercoledì I rappresen
tanti delle maggiori organlzza-
cionl ebraiche americane, ha 
ribadito II diritto di Israele ad 
essere membro dell'Onu, al 
pieno riconoscimento e alla 
llcurezu, Occorre, ha soste
nuto il ministro degli Esteri ita
liano, la convocazione di una 
conferenza Internazionale di 
pace «retta da regole e da mo
dalità frutto anche di Immagi
nazione Innovativa», che pos
sa superare nodi e preclusio
ni, e portare alla soluzione po
litica del conflitto. 

Il Nobel per la pace ai Caschi blu 

Reagan e Gorbaciov in gara fino 
all'ultimo. Ma poi non si è voluto 
dare una carta vincente a Bush 

«Hanno ridimensionato 
tensioni e conflitti» 
Il premio Nobel per la pace 1988 è stato assegnato 
ieri a Oslo dal comitato norvegese alle forze dell'O
nu, i cosiddetti caschi blu. È un rinoscimento all'ope
ra degli oltre 600mila militari di 45 paesi che sono 
stati impegnati dal dopoguerra per il mantenimento 
della pace. Questa opera è costata la vita a quasi 
settecento caschi blu. Il Nobel va quindi anche ai 
soldati italiani che hanno partecipato a 12 missioni. 

• • OSLO. Reagan e Gorba
ciov sono rimasti In gara fino 
all'ultimo. Il presidente del 
comitato Egil Aarvlk lo ha 
confermato anche ieri. «I no
mi dei leader delle due super
potenze che con quattro In
contri al vertice e la llrma del 
trattato sull'eliminazione del 
missili a corto e medio raggio 
hanno contribuito ad un clima 
di distensione nel rapporti In
temazionali sono slati consi
derati seriamente». Ma poi, ha 
lasciato capire Aarvik, si è de
ciso diversamente anche per 
l'imminenza delle elezioni 

Rresidenziali americane. Il 
dbel a Reagan avrebbe potu

to tradurai in una carta a favo
re di Bush, «SI è tenuto pre
sente tutto quanto» ha com

mentato Aarvik. 
La notizia dell'assegnazio

ne del premio al contingenti 
di pace dell'Onu è stata co
municata a Javier Perez De 
Cuellar, segretario generale 
delle Nazioni Unite, al Palazzo 
di vetro di New York pochi 
minuti prima dell'annuncio uf
ficiale dall'ambasciatore nor
vegese Tom Wraalsen. Il se
gretario generale si è subito 
recato a dame l'annuncio al
l'assemblea generale che pro
prio In questi giorni tiene la 
riunione annuale. «Nell'asse-
gnare il premio per la pace al
le forze di pace delle Nazioni 
Unite - ha detto Perez De 
Cuellar - Il comitato Nobel ri
conosce che la ricerca della 
pace e un'impresa universale 

che coinvolge tutte le nazioni 
e tutti i popoli del mondo». E 
ancora: «I recenti successi 
delle Nazioni Unite non sono 
stati né improvvisi né fortuiti 
ma sono ì frutti faticosamente 
conseguiti dalla costanza e 
dalla dedizione di molti anni 
che si concretizzano nelle at
tività di pace dei nostri organi
smi». Un lungo, caloroso ap
plauso ha salutato le parole 
pronunciate da Perez de Cuel
lar con voce commossa. 

Giulio Andreotti, ministro 
degli Esteri italiano, ha così 
commentato l'assegnazione 
del premio: «Il Nobel all'Orni 
cone forza di pace esprime la 
gratitudine dell'umanità per 
quel che le Nazioni Unite han
no fatto fin dalla loro nascita 
ed esprime la coscienza che 
non vi è sede piti valida per 
risolvere le controvenie inter
nazionali e svelenire i rapporti 
tra gli Stati». 

Nella motivazione del pre
mio si cita l'efficacia del con
tingente di pace come stru
mento in giado dì conferire 
maggiore credibilità all'opera
to delle Nazioni Unite. Ai ca

schi blu viene riconosciuta la 
capacità di aver contribuito a 
ridimensionare la tensione in 
Medio Oriente, a Cipro e nel 
subcontinente Indiano. «Il 
contingente dì pace - si legge 
nella motivazione - ha svolto 
un ruolo significativo nella ri
duzione del livello di conflit
tualità anche se le cause di 
fondo dei conflitti spesso per
mangono». 

La decisione del comitato 
per il Nobel viene considerata 
un riconoscimento Indiretto 
al segretario dell'Onu Javier 
Perez de Cuellar che quest'an
no ha messo a segno con la 
sua paziente mediazione cla
morose svolte diplomatiche 
quali la tregua del Golfo, il mi
ro del sovietici dall'Afghani
stan, l'avvio dei colloqui con 
l'Africa australe, Il diplomati
co non poteva però essere in
signito del premio perché la 
sua candidatura è stata pre
sentata dopo la scadenza del 
termine previsto (1* febbraio). 

Ronald Reagan si è compli
mentato con il segretario ge
nerale dell'Onu per «le sue 
doti di leadership che hanno 

Un soldato dei «caschi blu» con bambini libanesi 

dato nuova vitalità agli storzi 
di pace». «Il presidente ritiene 
che le Nazioni Unite abbiano 
svolto un lavoro eccezionale» 
ha detto il portavoce della Ca
sa Bianca Marlin Fitzwater in 
risposta ad un giornalista che 
chiedeva se Reagan fosse ri
masto deluso di non essere 
stato scelto per il prestigioso 
riconoscimento». Anche il 
presidente francese Francois 
Mitterrand ha avuto parole di 
elogio per i caschi blu. Com
menti di gioiosa sorpresa so
no giunti dai destinatari del 
premio, 1 vari contingenti di 
pace sparsi nel mondo. «La 
comunità intemazionale si è 
finalmente accorta di noi e 
dei nostri sacnfici», ha dichia

rato al telefono da Naqoura, 
in Libano, Timor Goksel, por
tavoce dei caschi blu. «C'è 
gioia grande tra i nostri uoni-
ni, è stata una sorpresa gradi
ta» 

La più recente operazione 
delle forze dell'Onu è quella 
della costituzione del gruppo 
di osservatoeri militari incari
cati di vigilare sulla tregua 
Iran-lrak e che vede impegna
ti circa 350 ufficiali e parec
chie centinaia di addetti di 
supporto civili e militari. 

Il premio Mobel di ieri è il 
settimo contento all'Onu l'ul
timo in ordine di tempo fu 
quello assegnato nel 1981 al
l'alto commissariato dell'Onu 
per I rifugiati. 

Allarme in Gran Bretagna 
Casse «radioattive» 
alla deriva 
davanti alle coste inglesi 
B LONDRA. «Allarme ra
dioattivo» in Gran Bretagna. Il 
governo lo ha dichiarato su dì 
un lungo tratto di costa che va 
dal Galles sino all'Inghilterra 
settentrionale. A provocare il 
provvedimento è stato l'affon
damento dì una nave che tra
sportava materiale militare ra
dioattivo. il ministero della Di
fesa ammette il pericolo ma 
tenta di minimizzarne la por
tata. Sì, a bordo erano stivati 
«rivelatori di esplosivo» desti
nati alle forze armate in Ul
ster, si fa sapere, ma il livello 
dì sostanze radioattive che es
si contengono sarebbe «mol
to basso». «Ciascuno dei dete
ctor - Inforna il ministero -
contiene 0,0000005 grammi 
di materiale radioattivo, Un 
problema davvero trascurabi
le». Inoltre, aggiungono le au
torità militari, gli involucri so
no «a prova di rottura». 

Assicurazioni che lasciano 
piuttosto scettici molti osser
vatori. La stampa britannica 
ieri avanzava il dubbio che nei 
container colati a picco con la 
nave o alla deriva nel tratto dì 
mare tra Inghilterra ed Irlan
da, non sia custodito soltanto 
Il «Calilomium 252» (la so
stanza contenuta nei rivelatori 
di esplosivo). Al contrario po
trebbero esserci anche peri
colosissimi Isotopi radioattivi. 
Le autorità ufficiali hanno 
smentito, ma nessuno ha 
smentito Invece che alcuni dei 
bidoni contengano sostanze 
chimiche fortemente Inqui
nanti, Il direttore dei servizi di 
emergenza dei vigili del fuoco 

'" Se vincessero i «no» le forze armate rispetteranno la Costituzione che esse stesse hanno voluto? 
La storia di una casta chiusa e delle tentazioni della classe imprenditoriale 

Cile, i militari torneranno nelle caserme? 
C'è un buco nero nel panorama cileno alla vigilia 
delle elezioni. Che faranno i militari? Di fronte ad 
un'eventuale vittoria dei «no» riconosceranno la 
Costituzione che essi stessi hanno voluto? L'inter
rogativo trova, per ora, risposte vaghe. Ma l'oppo
sizione non ha peVso la speranza che, nel segreto 
dell'urna, almeno i soldati di leva possano rifiutare ' 
il loro suffragio al capitano generale. 

AHMINIO 8AVIOLI 

• • SANTIAGO'DEL CILE, «I 
generali. Che al sa del genera
li?». Il cronista pone la do
manda a un gruppo di colle
glli cileni, tutti direttori dì gior
nali e riviste dell'opposizione. 
Risponde uno per tutti: «Nulla. 
Sono una casta chiusa», li cro
nista non nasconde la sua Irri
tazione: «Impossibile. Sono ci
leni come voi. Non sono ca
duti dalla luna». 

La risposta arriva, perento
ria. Ed è: -Sì, sono caduti dalla 
luna». 

È un buco nero, questo dei 
militari, nel panorama cileno 
alla vigilia delle elezioni. Che 
faranno? Rispetteranno la Co
stituzione che essi stessi han
no voluto, e cioè: riconosce
ranno l'eventuale vittoria del 
no? Più esattamente: ci sono, 
al vertice delle forze armate, 
uomini disposti ad ammettere 
che il regime è comunque al 
tramonto? 

Le risposte sono estrema
mente vaghe. Un comunista 

che per nascita appartiene al
l'alta borghesia, ed è Invitato 
spesso ai ricevimenti nelle 
ambasciate, ha avuto più di 
una occasione di avvicinare i 
comandanti delle forze arma
te, di discutere con essi, perfi
no di criticare con franchezza 
gli aspetti più sgradevoli del 
regime. Ha osservato una co
sa interessante; nel difendere 
l'operato del governo, gli uffi
ciali non avanzano argomenti 
ideologici o politici, si limita
no a citare questo o quell'arti
colo della Costituzione, que
sto o quel regolamento, que
sta o quella legge. Con uno 
scrupolo, con una pedanteria 
da legulei. 

Un tempo - dicono - i mili
tari non erano una casta. Di 
origine spesso medio-borghe
se, mantenevano con la socie
tà civile rapporti così stretti da 
favorire il nascere e il perpe
tuarsi di una leggenda che ha 
avuto conseguenze catastrofi
che quella che le forze arma

li caloroso incontro a Santiago tra Yves Montani) e Hortensn Allenile 

te cilene, in tutto il sub-conti
nente americano, rappresen
tassero la miracolosa e felice 
eccezione, e cioè che fossero 
immunizzate per sempre con
tro il virus golpista. 

In realtà i rapporti con la 
società civile non erano affat
to così idilliaci come si voleva 
far credere. Un libro di intervi
ste intitolato «Confesiones», 
curato da Sergio Marras, e 

uscito da pochi giorni, contie
ne ammissioni molto interes
santi del generale della riserva 
Nicanor Diaz Estrada, che tu 
ministro del Lavoro con Al-
iende, complottò contro il go
verno di Unità popolare, par
tecipò al golpe e poi si pentì. 
Oggi è uno dei lautorì de) no. 

Alla domanda: «Perché i 
militan si compromettono 
con la destra?», il generale n-

sponde, con sincerità, quasi 
con umiltà: «Bisogna tener 
presente che lo stipendio dei 
militari non gli permetteva di 
vivere nel lusso. Non erano 
uomini in grado di pranzare 
una volta alla settimana al 
Club de la Union, né di iscn-
versi al club del polo o al club 
di equitazione, né di viaggiare 
o fare gite Quindi, sfruttando 

debolezze molto umane, gli 
imprenditori cominciarono 
ad avvicinarsi a quegli ufficiali 
che avevano responsabilità 
negli enti economici di Stato e 
ad invitarli, un giorno in un 
club, un giorno in un altro. E i 
militari, con i loro bassi sti
pendi, non potevano sdebitar
si invitando a loro volta gli in
dustriali, e cominciarono per
ciò a sentirsi in obbligo, nei 
confronti di persone che li 
trattavano come re, e che gli 
davano la sensazione di esse
re eguali a loro. Così gli im
prenditori prepararono il ter
reno per avere i militari al loro 
fianco..». 

Non tutti gli ufficiali, come 
si sa, si prestarono al gioco. 
Alcuni, come Schneider e 
Prats, pagarono con la vita la 
fedeltà al governo Attende, re
golarmente eletto secóndo 
tutti i cosmi costituzionali. Al
tri furono arrestati, condanna
ti, esiliati. Altri ancora, come 
Gustavo Leigh e, appunto, 
Diaz Estrada, pur avendo pre
so parte al golpe, non soppor
tarono l'autoritarismo di Pino-
chet, ruppero con lui e si riti
rarono nell'ombra. 

In seguito, le cose sono 
molto cambiate. Nell'esercito 
- dicono i cileni - il potere del 
presidente è assoluto perché 
gli alti ufficiali delle forze ter
restri li ha tutti selezionati e 
promossi personalmente, uno 

della contea del Lancashlre, 
John Tripvear, si è dello 
•preoccupato» per gli effetti dì 
un'eventuale rottura dì contai
ner pieni di quelli che II Daily 
Telegraph sostiene essere 
•materiali corrosivi, tossici e 
infiammabili». E un fatto che il 
porto di Blackpool ieri è slato 
evacuato dopo che in nottata 
una delle casse staccatesi dal
la nave era andata a schiantar
si contro il molo con II suo 
carico di venti tonnellate di 
acetato di etile. La popolazio
ne, lungo decine dì chilometri 
di costa, « stata avvisati di te
nersi lontana da container di 
qualunque tino depositati a ri
va dal mare In tempesta. 

La nave affondata è la «Ar-
dlough». Lunedi scorso slava 
effettuando la traversata da LI-
verpool a Belfast, quando è 
Incappata In una burrasca ed 
è andata a fondo. Il coman
dante tedesco e I nove mari
nai filippini dell'equipaggio 
sono stati salvati da un elicot
tero della «Rat», l'aeronautica 
inglese. Del novantuno conte
nitori trasportati dalla «Ar-
dlough» il grosso sarebbe an
cora al suo posto nella stiva In 
tondo al mare, che in quel 
punto * prolondo circa cento 
metri. Quelli finiti fuori bordo 
al momento del naufragio sa
rebbero undici, aelte del quali 
già recuperati intatti. Resta la 
preoccupazione per quel po
chi (sempre che siano pochi 
davvero) che galleggiano » 
pelo d'acqua in mare aperto e 
rischiano da un momento al
l'altro l'Impatto con qualche 
imbarcazione di passaggio. 

ad uno. Nelle altre armi, la si
tuazione sarebbe un po' diver
sa. I generali dell'aeronautica 
e gli ammiragli avrebbero pre
ferito un candidato civile, na
turalmente di destra (cosa 
che la Costituzione non esclu
deva). Gli ufficiali dei «carabi-
neros», dal canto loro, comin
cerebbero ad essere stanchi 
del ruolo logorante e frustran
te di gendarmi del regime. Il 
loro comandante, Stange, a 
quanto si dice, sarebbe stato 
uno dei più convinti e attivi 
sostenitori della necessità di 
procedere a un minimo di li
beralizzazione (fine dello sta
to di emergenza, ritorno degli 
esuli, maggiore tolleranza ver
so la stampa di opposizione). 

La cosa può sembrare para
dossale, e invece è umana
mente molto comprensibile. 
Gli ulfic'ali dell'esercito, della 
marina e dell'aviazione posso
no vivere relativamente o del 

^tutto isolati, perché in questi 
ultimi anni si sono costruiti 
non solo i loro circoli, pale
stre, campi sportivi, ma anche 
quartieri di abitazione per sor
vegliati. I «carabìneros», Inve
ce, sono costretti a un quoti
diano conta'tto con il popolo, 
a scontri anche violenti, ma 
anche a incontri che lasciano 
tracce 11 più duro degli Inter
rogatori e anche inevitabil
mente un dialogo E dai dialo

ghi si può uscire cambiati.,, 
Ecco perchè - si dice -

qualche tempo la il regime ha 
sentito II bisogno di creare un 
corpo speciale di polizia poli
tica, la Centrale nazionale di 
investigazioni (Cui), a cui 
l'opposizione attribuisce le at
tività repressive più gravi, an
che dì tipo «parallelo», illegali 
e addirittura talvolta criminali, 

Durante il Te Deum del 18 
settembre, davanti alla catte
drale, accadde un episodio 
singolare. Un lologralo del 
giornale più favorevole al regi
me, «La Nacion», fu percosso 
duramente da agenti della 
Cnì, con i quali incautamente 
era venuto a diverbio nella 
ressa Ira cronisti, operatori e 
fotoreporter all'uscita di Pino-
chet dal tempio. A sottrarre il 
poveretto dalle mani dei pic-
chìaton furono proprio I *ca-
rabineros». 

Comunque sia l'opposizio
ne non ha perso la speranza 
che, nel segreto dell'urna, al
meno ì soldati semplici di leva 
e forse alcuni ufficiali subal
terni possano rifiutare II loro 
suffragio al capitano generale. 
Un bel manifesto, con un sol
dato sorridente sotto l'elmet
to, porta stampali questi quat
tro versi dell'inno nazionale 
cileno: «I vostri nomi /ovaio-
rosi soldati / faccian sempre / 
il tiranno tremar» e la scritta 
dice: Per la patria vota no. 

Contro i palestinesi cresce la repressione 

Rahin giustifica l'aumento dei feriti 
«Donne in nero» a Roma e in altre città 
«Non sono preoccupalo per l'alto numero dei feriti 
perché questo è esattamente il nostro obiettivo». Co
sì ha detto il ministro della Difesa israeliano Rabin 
(laburista) giustificando l'uso di un nuovo strumento 
di repressione, le pallottole di plastica, più pericolose 
di quelle di gomma. Contro la repressione le «donne 
In nero» scenderanno oggi ancora una volta in piazza 
anche ih Italia, in quattro città. 

GIANCARLO LANNUTTI 

• • Per il quarto venerdì 
consecutivo le «donne in ne* 
ro» si riuniranno oggi pome
riggio In piazza Venezia, a Ro
ma, per esprimere la loro pro
testa contro la occupazione e 
la repressione israeliana nei 
territori palestinesi, In conco
mitanza con le analoghe ma-
nifestazioni che si svolgono a 
Gerusalemme, Tel Aviv e Ral
la, nonché a New York, Lon
dra, Parigi e Amslerdam. Og
gi, a differenza dei venerdì 

precedenti, la protesta sarà 
più ampia anche nel nostro 
paese; oltre che a Roma, le 
«donne in nero» saranno in 
piazza anche a Milano (davan
ti al consolato Israeliano), a 
Napoli e a Bari. Quattro città, 
da un capo all'altro del paese, 
per dare alla protesta una di
mensione e una risonanza 
«nazionale*. Poi domenica le 
•donne in nero» confluiranno 
nella marcia della pace Peru
gia-Assisi, che avrà fra le sue 

parole d'ordine anche quelle 
per la pace in Terra Santa e 
per l'autodeterminazione del 
popolo palestinese 

Da parte delle donne pacifi
ste italiane è un gesto, certo, 
simbolico ma anche una for
ma di concreto collegamento 
con quelle altre donne - le 
Israeliane «in nero» e le pale
stinesi della «inttfada* - che 
sono impegnate laggiù, per 
cosi dire «in prima linea». E la 
confluenza nella marcia della 
pace dì domenica è al tempo 
stesso una sottolineatura della 
esigenza di trasformare la pro
testa in iniziative concrete di 
mobilitazione e di lotta Le 
notizie che giungono dai terri
tori occupati dimostrano, 
giorno per giorno, quanto ce 
ne sia bisogno 

Mentre Ta sollevazione si 
avvia ad entrare 0'8 ottobre 
prossimo) nel suo undicesimo 
mese, la repressione da parte 
delle forze armate israeliane 

cresce di livello L'ultimo n-
trovato sono i proiettili di pla
stica, dei quali i soldati stanno 
facendo un uso sempre più 
frequente. Ne ha parlato due 
giorni fa con eloquente spre
giudicatezza Il ministro della 
Difesa, il labunsta Rabin, ri
spondendo alle critiche di chi 
sottolineava il crescere del 
numero dei (enti Dopo aver 
osservato che «i bastoni, i gasi 
lacnmogeni e le pallottole di 
gomma non bastavano più» 
(ma ancora iunedl un giovane 
palestinese è stato ucciso 
presso Gerusalemme da un 
candelotto lacrimogeno), Ra
bin ha detto che «il nostro 
obiettivo non è di uccidere di 
più ma di fare più feriti, e dun
que l'aumento attuale del nu
mero dei feiiti non mi preoc
cupa, trattandosi di persone 
che hanno partecipato ad atti 
di violenza*. «L'esercito - ha 
aggiunto Rabin - non resta 
inattivo, prende l'iniziativa nel 

confronto con i manifestanti, 
e tutti coloro che partecipe
ranno a incidenti violenti, e on 
lancio di pietre, devono sape
re che ci saranno molti tenti». 
Va sottolineato in proposito il 
fatto che i proiettili di plastica 
possono avere consguenze le
tali se sparati da una distanza 
infenore ai 50-70 metn, come 
avviene quasi ogni giorno. 

Solo nelle ultime 48 ore so
no più dì venti i palestinesi fe
riti dai proiettili di plastica (in 
prevalenza alle gambe, al pet
to e alla testa). E intanto fonti 
di stampa nfenscono - dopo 
quello nvelato tre giorni fa a 
Gaza - su altn tre casi di pe
staggio a morte di palestinesi 
da parte dei soldati, contio i 
quali adesso è stata aperta 
un'inchiesta, i pnmi due casi 
sono avvenuti ancora a Gaza 
ai primi di febbraio, mentre il 
terzo nsale a sei mesi fa ma 
non ne è stata precisata la lo
calità 

La Cgt chiama alla mobilitazione generale 

Francia, ora scioperano 
infermieri e guardie carcerarie 
Autunno caldo per il governo di Michel Rocard. Men
tre prosegue il black-out televisivo sulle reti del servi
zio pubblico (Antenne 2 e Fr3), interrotto soltanto da 
scarni notiziari, sono scesi sul piede di guerra anche 
i lavoratori paramedici, del settore infermierìstico in 
particolare, e le guardie carcerarie. Manifestano il 
loro scontento categorie marginaiizzate da tempo 
dal dialogo politico-sociale del paese. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

• • PARIGI Nel sistema au
diovisivo, se il pretesto dello 
sciopero (che dura da merco
ledì scorso) è stato il megasa-
lano di alcune vedette del 
giornalismo, l'azione di prote
sta si è nutrita dello scontento 
di migliaia dì tecnici e giorna
listi di «seconda linea», che ri
vendicano un trattamento pan 
alla professionalità messa in 
campo. Il disagio negli ospe
dali è destinato a crescere 
Proprio ieri sera sono state 

proclamate altre due giornate 
di sciopero, il 6 e il 7 ottobre. 
La situazione delle carcen 
non è certo migliore 11 perso
nale lavora in condizioni non 
molto dissimili da quelle italia
ne e non vede da anni alcun 
ntocco sostanziale alle retri
buzioni Non solo: ieri la Cgt, 
il sindacato più forte a predo-
minanza comunista, h procla
mato una giornata di sciopero 
generale per il 18 ottobre 
prossimo, chiamando a rac

colta tutte le categorie per «il 
salario mìnimo a 6mila fran
chi, l'occupazione, le libertà, 
la produzione sociale». La 
mobilitazione generale preve
de scioperi e cortei in tutto ìl 
paese e prende esplicitamen
te a esempio la «combattività» 
dell'agitazione nell'audiovisi
vo, negli ospedali e nelle car
cen, che va «allargata e raffor
zata rapidamente». Il comuni
cato della Cgt invita tutti i mili
tanti di tutti i setton a incre
mentare le lotte che «questa 
ondata combattiva può susci
tare». 

Il governo finora non ha 
reagito. Nemmeno nel settore 
dell'audiovisivo, la cui trattati
va con il personale in sciope
ro è stata af lidata ai vertici del
le reti pubbliche «nel rispetto 
della loro autonomia» Sem
bra sìa lo stesso Michel Ro
card a non voler mettere le 
mani nella vicenda, mentre il 
suo ministro alle Comunica
zioni, Cathenne Tasca, sareb

be di avviso meno distaccato 
e prudente. E la Tasca, assie
me a Jack Lang, ministro della 
Cultura, che ha il campito dì 
elaborare il progetto dì legge 
per l'istituzione del Consìglio 
dell'audiovisivo, organo costi
tuzionale per 11 governo del 
settore. Restare quindi alla fi
nestra in una vicenda sindaca
le di tali inedite proporzioni 
non sembra alla tasca ìl mi
glior biglietto da visita per una 
così difficile riforma. Ieri sera 
tuttavìa potrebbe essere stato 
raggiunto finalmente un com
promesso; le trasmissioni do
vrebbero quindi riprendere 
quanto prima. 

Da non scordare che il 4 
ottobre Michel Rocard comin
cerà ad affrontare la difficile 
battaglia parlamentare sul bi
lancio dello Stato. E c'è già 
chi - come «Le Monde» - cri
tica l'immobilismo del gover
no davanti a situazioni ecla-
tanti e scandalose dì disparità 
salariale e professionale. 

i l i 10 l'Unità 

Venerdì 
30 settembre 19 


